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Alfa di Arese 
Arrivano ordini a valanga 
e la Fiat è costretta 
a fare marcia indietro 
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brics ha richiesto innanzitutto 
garanzie: entro quando saran­
no assorbiti gli attuali 3S0 tut­
tora cassintegrati? Non si rico­
mincerà a settembre, dopo 
una fiammata estiva, a riab­
bassare i ritmi e a riaprire il 
polmone della cassa Integra­
zione? Ma le risposte dell'a­
zienda, sulla base delle attuali 
previsioni di mercato, sono 
state rassicuranti: non s) pre­
vedono cali, e I 350, benché 
In parte notevole (250) con 
ridotte attitudini lavorative, 
entro giugno saranno di nuo­
vo In fabbrica, Addirittura nei 
corridoi, a voce bassa e tacen­
do gli scongiuri, si parla di 
possìbili nuove assunzioni, un 
concetto che ad Arese non 
circolava più da un decennio. 

Ma che dire sulta richiesta 

• • MILANO. Finalmente è 
cambiato II vento all'Alia Ro­
meo di Arese: alla recente du­
rissima guerra Imposta dalla 
direzione per piegare I lavora­
tori delle linee di produzione 
della 164 al ritmi da lei voluti è 
subentrata l'ollerta del ramo 
d'ulivo, Ma non bisogna pen­
sare ad una conversione alla 
lllosolla dei buoni sentimenti, 
lavorila dal clima pasquale, 
della Fiat. SI tratta di tutt'altro: 
è II mercato, Italiano ed euro­
peo, che tira al di lì di ogni 
più rosea previsione, e che ri­
chiede un gran numero di mo­
delli Alla, non soltanto la nuo­
vissima 164, ma anche le più 
vecchie 75 e 33. A questo 
punto, sotto la pressione di 
circa 12,000 richieste Inevase 
per la sola 164, deve essere 
arrivalo da Torino l'ordine di 
Interrompere il braccio di (er­
ro, che aveva tatto perdere al­
l'azienda in poco tempo una 
produzione di circa 500 mac­
chine tra scioperi veri e propri 
e abbassamenti di cadenze 
produttive dovute alle strozza­
ture organizzative Imposte 
dall'azienda. Ma la normaliz­
zazione della produzione, «ui 
tempi concordati col sindaca­
to, sulle linee 164, non basta 
ancora per andare Incontro al 
mercato. 

Ecco allora la nuova richie­
sta che è arrivata nei giorni 
scorsi sul tavola del consiglio 
di fabbrica: utilizzare le 32 ore 
concordate contrattualmente 
di straordinario -obbligatorie» 
per allestire quattro sabati di 
produzione suppletiva, anzi 
otto consideralo che la pro­
duzione si divide su due turni. 
Dopodiché si richiede di chiu­
dere lo stabilimento solo per 
Ire settimane In agosto, ami­
che le solile quattro, dal pri­
mo al 2Q.,Reazione di «Oddi-

'stazione naturalmente negli 
ambienti sindacali dell'Alia. 
Anche la riunione del delegati 
della Flom convocata lunedi 
ha sottolinealo come queste 
favorevoli prospettive produt­
tive spezzino finalmente II ri­
edito della disoccupazione e 
dell'Utilizzo della cassa Ime-

' (razione. A proposito della 
' quale subito II consiglio dlifab-

dei sabati lavorativi, un'altra 
cosa ormai dimenticata dal 
tempi ruggenti del lancio'del­
la Giulietta? Su tutte le que­
stioni cominceranno ad espri­
mersi oggi e domani le assem­
blee di fabbrica, ma l'orienta­
mento dei quadri della Flom è 
alla disponibilità: non si tratta, 
dicono, certamente di una 
concessione, bensì semplice­
mente dell'attuazione di una 
clausola contrattuale. Sull'al­
tra questione Invece, quella 
della limitazione della chiusu­
ra ad agosto, ci sono più pro­
blemi, a cominciare da quelli 
del lavoratori che hanno già 
Impegnalo II loro calendario 
estivo con le famiglie. Per cui 
la controproposta sindacale 
sari di accettare le Ire setti­
mane perà con una contratta­
zione flessibile tulle esigenze 
personali di una partedilavo. 
retori. 

Da ultimo, come segno del­
la nuova fona contrattuale 
che la situazione gli restitui­
sce, Il sindacalo é Intenziona­
to a tornare sulla vicenda del 
trasferimenti «selvaggi- dallo 
stabilimento di Arese all'Auto-
bianchi di Desio: è arrivalo II 
momento di regolamentare 
questi passasi con un accor­
do, dice la Flom. per rispetta-
reanclie le esigènze è'1 p o ' 
bleml del Incoratoti, cui (Inora 
l'azienda ha semplicemente 
imposto I trasferimenti. 

Intervista ad Airoldi 
segretario generale Fiom: 
la nostra richiesta 
è di 150mila lire medie 

Oggi un incontro decisivo 
per varare la piattaforma 
«Perché diciamo no ai 
week-end di sfruttamento» 

Fiat, sindacati ancora divisi 
A decidere saranno i referendum 
Era fissata per ieri, ma la «scadenza» è saltata un'al­
tra volta. Fiom, Firn e Uilm ci riproveranno stama­
ne a varare la piattaforma per il contratto integrati­
vo alla Fiat. Una piattaforma che sembra difficilissi­
ma da elaborare, accompagnata da un dibattito - a 
tratti molto polemico - tra Te organizzazioni sinda­
cali. Di tutto ciò ne parliamo con Angelo Airoldi, 
segretario generale della Fiom. 

STEFANO BOCCONETTI 

• 1 ROMA. Tante, tantissime 
riunioni, senza riuscire a tro­
vare una posizione comune. E 
addirittura - cosa assai rara 
per la Flom - pochi giorni fa 
una riunione fra dirigenti «a 
porte chiuse-, con I giornalisti 
tenuti a debita distanza. E poi 
ogni tanto, le dichiarazioni 
•pepallsslme» di qualche diri­
gente sindacale (e In questo 
s'è distinta la Uilm), con reci­
proche accuse di scarsa «vo­
lontà unitaria-. Insomma, al­
meno ad un osservatore ester­
no, l'entusiasmo che suscitò, 
appena quindici giorni la, l'e­
lezione per I delegati a Mira-
(lori sembra lontanissimo. Il 
problema è sempre lo stesso: I 
contenuti della piattaforma 
per la vertenza Fiat, La prima 
vertenza Integrativa, dopo 
dieci anni, E lorse è proprio 

3uesto, Il vuoto contrattuale 
I questi anni ad aver accen­

tuato I problemi di oggi, Quali 
sono questi problemi? Ne par-. 
Ilamo con Angelo Alroldl.se-
«retarlo generale della Fiorit­
egli, 

Cominciarlo dal salario, 
allora. S'è detto e «ritto 
che c'è usa grana con-
trappotiikHW tra voi, da 
tua parte, e U n * e II Um, 
dall'altro tema del antan-

, derc: su quale latitalo co& 
trartuale riversare'gli àu« ' 
menu? T i ; » 

Ci sono sati probeimi su que­
sto. In parte però, ora supera­
ti. Noi insistevamo perché il 
grosso degli aumenti fosse in­
serito nel cosiddetto terzo 
elemento del salario (terzo 
elemento: gli altri due sono la 
paga-base e il premio di pro­
duzione, n.d.r!). Una sorta di 
superminimo collettivo, da 
contrattare con l'azienda. 
Questa scelta, ci avrebbe per­
messo di riconoscere meglio 
le diverse professionalità, per­
ché la distribuzione del soldi 
nel terzo elemento, avrebbe 
permesso una parametrazio-
ne più ampia. Su questa strada 
però Firn e Uilm non erano 
disposte a seguirci. E cosi si 
finirà con lo scegliere la via 
della crescita del premi di 
produzione per cui le possibi­
lità di differenziazione profes­
sionali del salari saranno mi­
nori. 

U Flm-CW prò;, jne anche 
di legare gli aumenti al 
r i M i u i t a e n l o di obMet-

SH produttivi: voi siete 
accordo? 

All'Inizio dicemmo che era un 
discorso da approfondire. 
Poi, anche nella discussione 
coi lavoratori, ci siamo accorti 
che era un obbiettivo sbaglia­
to. Non si possono legare gli 
aumenti salariali alla modifica 
dell'organizzazione del lavo-

Illeciti penali nella transazione azionaria? 

Contìnua l'inchiesta dei giudici 
sul «caso» Fiat Lafico 
La Procura della Repubblica di Torino ha avviato 
un'Indagine per stabilire se i massimi responsabili 
della Fiat, di Deutsche Bank e di Mediobanca com­
misero illeciti penali nel collocare le azioni cedute 
dai libici nel settembre '86, Lo ha rivelato l'on. 
Luigi Clprlani di Dp, che ieri è stato sentito dal 
capo della Procura torinese e ne ha avuto l'assicu­
razione che «l'inchiesta non sarà Insabbiata». 

OAIUA NOSTRA BEPA2KWE 

MICHCUE CO&TA 

• > TORINO. L'Indagine e av­
viala da qualche mese ed è 
affidata od un sostituto procu­
ratore torinese, Il do». Zan-
chetta. E nella fase degli atti 
preliminari, quindi non sono 
ancora state emesse comuni­
cazioni giudiziarie. Se mal sa­
ranno spedite, avranno desti­
natari Illustri nei prestigiosi uf-
liei all'ultimo plano di corso 
Marconi IO e nelle direzioni di 
Istituti come UH, Mediobanca, 
Deulsche Bank. Tutto dipen­
derà dalla risposta che gli In­
quirenti daranno al seguente 
quesito; sono stati commessi 
Illeciti penali (aggiotaggio? 
frode?)prima, durante e dopo 
l'accordo del 23 settembre 
1986, col quale la finanziarla 
Ubica Lafico rivendette le 

azioni Fiat In suo possesso? 
La conferma che l'aliare 

Fiat-Laflco è sotto II mirino 
della magistratura è stata data 
ieri In una conferenza slampa 
dall'ori. Luigi Clprlani di Dp, 
che nello scorso dicembre era 
stato sentito come teste dal 
dott. Zanchelta, in merito alle 
denunce da lui fatte nella 
commissione Bilancio della 
Camera ed in altre occasioni. 
Ieri mattina il parlamentare 
demoproletario si è fatto rice­
vere dal procuratore capo 
dott. Scardulla: «Mi ha garanti­
to - ha riferito - che nel suo 
ulficio non si Insabbia niente. 
Ha aggiunto tuttavia che l'In­
chiesta non sarà breve, non 
tanto per l'accertamento dei 
latti, che sono chiari, quanto 

per l'approfondimento delle 
questioni di diritto». 

Che di pasticci ne siano sta­
ti fatti tanti, In occasione del­
l'uscita del libici dalla Fiat, è 
Innegabile. Ne sanno qualco­
sa la Deutsche Bank ed il 
«pool» di banche Italiane gui­
dato da Mediobanca che si 
trovano in portafoglio (in de­
roga alla legge bancaria, nel 
caso delle azioni ordinarie) ti- • 
toll Fiat invenduti per un Im­
porto stimato in 840 miliardi 
di lire; azioni acquistate a 
15.300 lire ed oggi scese a 
9.000 lire, che non possono 
essere gettate sul mercato 
senza provocare ulteriori tra­
colli. L unica ad averci guada­
gnato (a parte I libici che han­
no latto un ottimo affare) 
sembra essere la famiglia 
Agnelli, che ha portato II suo 
controllo sulla Fiat a circa II 
40)6. 

I punti che I giudici potreb­
bero voler chiarire sono tanti. 
Il codice civile, per esemplo, 
vieta alle società di acquistare 
azioni proprie senza autoriz­
zazione dell'assemblea del 
soci (art. 2357) o di prestare 
capitali a terzi perche le ac­
quistino (art. 2358). Queste 
norme sono state violate nel­
l'accordo Fiat-Lafico. Infatti la 

Banca Commerciale 
Conti attivi: 314 miliardi 
Il Credito italiano 
aumenta i mezzi, non l'utile 
ita MILANO. Le (re banche di 
interesse nazionale si presen­
tano con risultati assai diver­
sificati alle assemblee di ap­
provazione dei bilancio, Do­
po Il Banco di Roma, che ha 
annunciato nel giorni scorsi 
un bilancio in pareggio e nes­
sun dividendo per gli azioni­
sti, è stata ora la volta del Cre­
dito Italiano e della Comit. Il 
primo ha annuncialo un forte 
Incremento dei mezzi propri, 
che raggiungono l 3083 mi­
liardi, ma una contrazione 
secca dell'utile netto, passato 

dai 207,8 miliardi dell'86 al 
134 dell'87. 

La seconda, per parte sua, 
rileva anch'essa un forte in­
cremento delle riserve e del 
patrimonio, ma annuncia an­
che un buon incremento del 
risultato netto, passato dai 
289,6 miliardi dell'86 ai 314,4 
dell'anno scorso (sia pure in 
presenza di un utile lordo di 
gestione in leggera flessione). 

11 Credito Italiano distribui­
rà un dividendo di 75 lire alle 
azioni ordinarie e di 90 a quel­
le dì risparmio, U Comit ri­
spettivamente 180 e 210. 

• > MILANO. In un anno dei 
più lusinghieri' per il sistema 
bancario nazionale, la Cassa 
di risparmio delle province 
lombarde (Cariplo) ha chiu­
so il bilancio '87 - il 165' 
della sua storia - con un uti­
le netto di 212 miliardi e un 
risultato lordo di ben 1.380 
miliardi (con un incremento 
del 17% rispetto all'anno 
precedente), 

La raccolta globale dell'i­
stituto (48.516 miliardi) e 
soprattutto il patrimonio 
netto (poco meno di 4.000 
miliardi) pongono la cassa 

milanese ai primissimi posti 
nella classifica delle banche 
nazionali. Una posizione 
che si consolida ulterior­
mente se si considerano i ri­
sultati delle controllate. En­
tro il prossimo giugno, è sta­
to annunciato, la Cariplo 
pubblicherà 11 suo primo bi­
lancio consolidato di grup­
po. 

Gli utili della Cariplo ven­
gono distribuiti solo in mini­
ma parte (43 miliardi an­
dranno quest'anno in bene­
ficenza); Il grosso va a rim­
polpare le già cospicue ri­
sorse. 

Anaelo Airoldi 

ro, quella che permetterà poi 
di raggiungere determinati 
obbiettivi produttivi. In Fiat 
c'è un problema salariale da 
risolvere subito, bisogna ri­
vendicare gli aumenti anche 
per it lavoro che (anno oggi 

auesti lavoratori. Non riman­
alo ad una nuova organizza­

zione. 
Ma ci tono differenze an­
che nella «urtiti. di «la-
rio da richiedere alla Fiat? 

Sì. Noi chiediamo centocin-auantamila lire medie. Firn e 
ilm sono (erme a 130mlla. E 

non è una differenza risibile. 
Perché solo con una cifra non 
inferiore alle 150mila lire si 
potrebbe venire Incontro Alle 
attese dei lavoratori dei livelli 
più bassi, ma destinare anche 
una quota di aumenti al rico­
noscimento della professione 
lite. 

E perché «Mondo te Fini e 
Uilm al tono rivelale cori 
•moderate»? 

Perché sostengono che sareb­
be grave se ciìosse una diffe­

renza tra le richieste e i risulta­
ti contrattuali ottenuti. Dando 
per scontato che sul salario 
non riusciremmo a passare. 
lo, invece sono convinto della 
possibilità di riapire un ciclo 
di fotte positive alla Fiat. Poi 
c'è il problema mensa. 

Ma come, U più torte sin-
dicalo unitario Ano a 
qualche anno la ora i l di­
vide «lilla m e n u ? 

E un'obiezione che ho già 
v • nto. Ma ti assicuro che il 
[ r r ema è serio. Oggi, tran-
i ij laiche raro caso, gli ope-
r 11 at mangiano cibi precot-
I M ingiano male, insomma. 
L ti sembra poco? A noi sem­
bra una questione importante, 
Firn e Uilm dicono, invece, 
che per arrivare ad avere 
mense con cibi freschi occor­
rerebbero troppe modifiche 
all'organizzazione aziendale. 

Foste la m e n u non è uà 
problema marginale, ma 
ila quel che al legge 11 rap­
porto tra le tre organlzu-
rionl è atato reto difficile 
soprattutto dagli obbietti­
vi «all'orarlo. Voi COM 
chiedete? 

E invece su questo non ci so­
no grandi differenze, Alla ca­
tena di montaggio (nonostan­
te quel che sostengono I mo­
derni sociologi esiste ancora), 
gli operai avevano diritto ad 
una pausa dì 40 minuti. Que­
sta pausa, invece, la Fiat la 
vuole dimezzare laddove è ar­
rivata l'innovazione tecnolo­
gica. Come se stare davanti ad 
un computer potesse far dimi­
nuire i bisogni fisiologici 

Ma di riduzione degli orari 
era e propria, quanta ne 
volete? 

II problema per noi è di conti­
nuare a fare 40 ore, perché 
l'orarlo di fattQ4con gli straor­
dinari, oggi è molto più alto. 

In più chiediamo che, con le 
due giornate di riduzione pre­
viste dal contratto, si arrivi ad 
un aumento da 9 a 12 giorni di 
riposo all'anno. 

E le famose squadre del 
sabato e la domenica che 
propongono Firn e Uilm 
utilizzando giovani assun­
ti a tempo determinato? 

Noi, non ci stiamo proprio. Vi­
sto che chiediamo lo scaglio­
namento delle ferie, non più 
quindici tutte concentrate ad 
agosto, è possibile che d'esta­
te ci sia necessità d'assumere 
qualche giovane, a tempo de­
terminato. Ma per un mese in­
tero, lavorando tutti i giorni 
fornendo loro magari una pre­
parazione professionale non 
obbligandoli ad un assurdo 
week-end di sfruttamento. 

Tanti problemi con Firn e 
l'Uni. Ma al parla anche di 
contrasti nella Cgll. 

Ne abbiamo con i lavoratori di 
Arese. Loro, che sono tornati 
da un'esperienza di lavoro au­
togestito alla tradizionale ca­
tena di montaggio e perciò 
chiedono una riduzione dei 
ritmi e dei tempi di lavoro. 
Questione spinosa che non so 
proprio come si possa risolve­
re. 

Ma 11 quadro è tutto cosi 
negativo? 

No, affatto. Su molti punti sia­
mo d'accordo con le altre or­
ganizzazioni. 

E laddove Invece resta 11 
dissenso? 

Saranno i lavoratori a decide­
re. Con un referendum, che 
vogliamo svolgere entro il me­
se dì aprile. Referendum al 
quale si potrà andare anche 
sottoponendo al voto ipotesi 
diverse. 

Occupazione femminile 
Un dossier sulla nuova 
forza delle donne 
nel pianeta dei lavori 

MARIA SERENA PALIERI 

I H ROMA. Lunedì sera, Casa 
della cultura a Roma. Giglia 
Tedesco, Rossana Rossanda e 
Antonio Bassolino sono riuniti 
intorno a un tavolo per discu­
tere di «Lavoro lavori*, dossier 
di centodieci pagine curato 
da Maria Luisa Boccia e Adele 
Pesce per «Reti., la rivista di 
•pratiche e saperi delle don­
ne». Possibile prescindere 
dall'evento che si è verificato 
sabato, le duecentomila che 
hanno sfilato per le strade di 
Roma? L'incontro diventa un 
primo luogo in cui affiorano 
giudizi su una manifestazione 
che - è parere comune - farà 
riflettere a lungo per la novità 
delle richieste, per II numero e 
la qualità del soggetti che le 
hanno avanzate. 

Adele Pesce per prima, in­
troducendo il discorso sul 
dossier, osserva che quello 
che s'è imposto sabato pome­
riggio è -la centralità che il la­
voro ha assunto non solo nel­
la vita delle donne. Ma nell'i­
dea stessa che esse hanno di 
sé». Rossanda si dice «colpita 
dalla diffusione, ormai un fat­
to accertato, d'una cultura 
che dieci anni fa era patrimo­
nio solo del movimento fem­
minista e che adesso è diven­
tata coscienza comune». Ag­
giunge che la colpisce «la 
contraddizione con il vivere 
dominante che deriva dai 
tempi diversi di maturazione 
delle donne. Dov'è fra gli altri 
soggetti sociali e politici», 
chiede Rossanda, «questo fer­
vore di contestazione della 
società civile?». Giglia Tede­
sco va oltre: «La parola d'ordi­
ne del lavoro ne ha trascinata 
un'altra con sé: la richieste di 
potere. Una richiesta che 
coinvolge le istituzioni. Ma an­
che, In prima persona, il sin­
dacato». 

Parlare del dossier di «Reti» 
non allontana affatto dal di­
scorso. Perché qui studiose, 
politiche, giornaliste hanno 
scritto di lavoro e condizione 
femminile, con contributi 
messi a punto per l'occasione 
mi anche analisi elaborate 
negli ultimi anni e antologiz­
zate dalle curatrici. Ima rie--
coltache ha già costituito una 

base per la «Conferenza» di 
marzo promossa dal Pel e che 
risulta, oggi, davvero il con­
traltare teorico della fòrza che 
s'è resa visibile In piazza saba­
to. 

Quale mosaico compongo­
no Chiara Saraceno, Lidia Me-
napace, Paola Manacorda, 
Renata Ingrao, Helga Nowol-
ny, Valeria Spagnuolo per ci­
tarne alcune? Quel paradosso 
di partenza «più occupazione, 
più disoccupazione» nel quale 
si muovono le donne, sempre 
più presenti nel mestieri, sem­
pre più esigenti d'un lavoro. E, 
poi, Infiniti frammenti c h e 
scaturiscono da un rapporto 
non composto Ira produzione 
e riproduzione, Il rifiuto dèlia 
condizione di casalinga ma 
anche il peso, rifiuto per le più 
giovani, della doppia presen­
za. 

Rossanda nota, appunto, 
che il dossier impone la novità 
d'analisi fin dall'impaginazio­
ne: si comincia con il capitolo 
«uomini e donne nella vita so­
ciale. si prosegue con la pre­
senza femminile nel luòghi 
del mestiere, della professio­
ne. «Una metodologia», osser­
va, «che già da sé afferma c i ò 
che esplode oggi, «I di là del-
l'etnancipazlone». 

È Bassolino che cerca II filo 
fra richieste e contraddizioni 
che derivano da questa nuova 
forza delle donne e contrad­
dizioni, scenari, dell'universo 
del lavoro nel suo complesso. 
Lo fa allineando idealmente 
sul tavolo «Operai», il libro di 
Gad Lemer che rappresenta 
un ritomo In un mondo che 
non sollecita più la curiosila 
dei massmedia, la Fiat, e que­
sto dossier di «Reti». E di que­
sto secondo apprezza fino In 
fondo «II,contributo alla rico­
struzione, in modo radical­
mente nuovo, di un'Identità 
del lavoro, il contributo all'a­
nalisi non solo delle temati­
che femminili, ma della socie­
tà italiana nel suo complesso*. 
Adele Pesce conclude, Ironi­
ca e sobria, dicendo; «Con 
questo dossier noi abbiamo 
voluto raccontare una verità 
certa: la situazione dei lavori 
delle donne non è una situa­
zione tranquilla». 

Fiat, tramite la sua controllala 
Slcind, ha sottoscritto I prestiti 
obbligazionari convertibili 
con cui Mediobanca ha per­
messo alla finanziaria UH degli 
Agnelli di acquistare dalla 
Deutsche Bank azioni ordina­
rie Fiat per un miliardo di dol­
lari. E poiché i prestiti Medio­
banca sono stati garantiti con 
i pacchetti azionari della Toro 
AsisicuraziQfti, Saes, Mito, in 
portafoglio alFJfil, cosa devo­
no dire {.oìccoll azionisti di 
questa finanziaria, che ne ave­
vano sottoscritto i'aumento di 
capitale avendo avuto da Um­
berto Agnelli l'assicurazione 
che Investivano in partecipa­
zioni assicurative e finanzia­
rie, mentre poi si sono ritrova­
ti titoli industriali deprezzati? 

Ed ancora: perche, nei gior­
ni precedenti l'accordo con i 
libici, 1(11 e Deutsche Bank ra­
strellarono sul mercato azioni 
Fiat, facendone salire il corso 
a 16.500 lire? E vero che le 
azioni della Lafico, finché 
possedute dai libici, erano de­
positate In Italia, nella filiale 
torinese della Banca d'Italia? 
Come mai allora questi titoli 
spuntarono miracolosamente 
a Zurigo, dove fu concluso 
l'accordo? In che modo han­
no passato ii confine Italo-el-
velico? 

Cariplo 
Risultato lordo alle stelle 
E a giugno arriva il primo 
bilancio consolidato 

Prima dì mettere 
le mani 

o sul manubrio, 
mettetele sul 
telecomando. 

Prima dì accendere U motore 

della macchina o della moto, ne-

cendete il televisore. Dopo dì 

che, sintonizzatevi su Telemon-

tccarlo e guardate Crono, Vi 

conviene. Perché nel nostro set­

timanale di motori troverete 

aliatisi e valutazioni dei veicoli a 

quattro e a due mote , schede 

tecniche e consìgli pratici, novi­

tà dei saloni internazionali, cro­

nache delle competizioni moto­

rìstiche italiane eestere, in tervj-

ate aì protagonisti palesi e occul-

ti del mondo delle corse. Al vo­

lante dì Crono ci sono Renato 

Ronco e Patricia Ptlchard, pas­

sata dai rally a Telemon lecerlo. 

D'accordo, la nostra trasmis­

s ione è avv ìncente , ma st« d o ­

vete part ire , spegnete la tele­

vis ione. Perché e meglio 

guardare in TV come si guida 

che guidare gii ardui, do hi TV, 

^ ^ ffiUAWNTEOimO 

TV senza frontiere. 

l'Unità 
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